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L'ESTETICA LETTERARIA 


e la poesia dell'avvenire 


Nella fuga spirale di tanti avvenimenti politici, nell’ansia cardiaca 
della coscienza moderna, nelle conclusioni affrettate dei nuovi risulta- 
menti scientifici, nel dubbio filosofico fomentato da un pessimismo 
snervante, nel desiderio scottante dell’al di là, che si presenta sempre 
circonfuso di mistero e di nebbia, la generazione di quiesta fine di se- 
colo si è chiesta, sconfortata del presente e rimpiangendo quasi il 
passato, quale sarà il suo avvenire. 

Di questo gran punto interrogativo fan parte principale il benessere 
sociale e la letteratura; il primo perchè rispecchia lo sviluppo di una 
gran parte dell'attività umana e si esplica per la scienza e l’iudustria, 
la seconda perchè riflette la cultura e la psicologia delle nazioni. Vari 
e diversi sono stati i responsi; alcuni vedono nell’avvenire il meglio, 
altri il peggio, a seconda, direbbe il Thackeray, del proprio occhialetto 
col quale si son fatti a guardare Je cose, 

Altra volta ho trattato della poesia dell'avvenire (1) nè avrei più forse 
ritentato il soggetto se due francesi illustri, il Letourneau e il De Bre- 
mond, recentemente, non me ne avessero offerto il destro, avendo essi 
pubblicato, in due opere importanti (2), delle idee che giovano, credo, 
a completare ciò che ebbi a dire altra volta. 


* 

** 
Hl problema della poesia dell'avvenire, com’ebbi a notare a suo tempo, 
si completa con quello della utilità della poesia stessa. Tutto ciò che è 


inutile è condannato irremissibilmente a morire; tutto ciò che nasce 
da un organismo malato deve scomparire dalla grande epopea umana, 


(1) M. PuaLISi Pico, La poesia dell'avvenire, conferenza tenuta nell’Acca- 
demia Dafnica di Acireale, il 28 aprile, 1892 (tip. ed. V. Micale). 

(2) Cu. LeaToURNEAU, L'évolution littéraire dans les diverses races humaines. 
Paris, 1894. De Bremond D'Ars. 
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che nella sua sintesi meravigliosa raccoglie tutto ciò che sopravvive 
alla eterna selezion delle cose. 

Il Letourneau e il De Bremond affermano che una delle grandi 
idealità, che formerà e darà alla poesia dell'avvenire un alto valore so- 
ciale, è appunto la universalità dei sentimenti trattati da essa: la pace, 
l’amore, l'ideale di tutti i cittadini del mondo, senza distinzione di 
razza e di nazione, ideale che scaturisce naturalmente dalla solidarietà 
umana. Da quella solidarietà umana che, come scrivevami recentemente 
il mio egregio amico Maurizio Wilrth, si estende al di là delle fron- 
tiere, dei monti, dei mari; da quella ‘solidarietà universale, che tende 
verso l’amore umano, verso l’amore degli uomini gli uni per gli altri, 
e degli uomini per l'umanità; e l’amore che si accresce, di secolo in 
secolo, di epoca in epoca, è l’opera di questa trinità umana: arte, 
scienza, industria, Unir l’arte, la scienza, l'industria per unire le anime, 
per unire questi membri che si chiamano uomini in un vasto organismo 
che si chiama umanità è la missione, del politico, del filosofo e del poeta. 

Se noi guardiamo al gran quadro delle letterature di Europa troviamo 
che esse sono state tutte, più o meno, per un periodo di tempo, una 
imitazione delle letterature greche e latine, le quali a loro volta sono 
una imitazione di altre. Lo spirito artistico è venuto perciò mano 
mano assottigliandosi, perdendo di originalità e di freschezza e dando 
campo a una gran decadenza letteraria, La grande epopea della natura 
sorta come il Reno ricca e poderosa, com’esso mette foce, con pochis- 
sime acque, nel mare tempestoso della vita contemporanea, 

Però un’aura fresca e vitale di rinnovamento letterario recentemente 
ha fatto alcun poco sgombrare l’afa accasciante che ci opprimeva: la 
letteratura si rinnova cogliendo l'ispirazione direttamente dalla natura, 
Ed era omai tempo! Il ritornare su i vecchi temi avrebbe finito per 
stancare completamente il nostro Spirito raffinato e desioso sempre di 
nuovi e più vasti orizzonti; una trasformazione sociale, una trasforma- 
zione dell'estetica letteraria doveva necessariamente avverarsi. In quei 
centri in cui la trasformazione estetica e sociale non avverrà, in quelli 
che non sono ancora preparati alle nuove esigenze dei più, in quelli 
che non hanno ancora intuito la fonte immortale di ogni poesia umana, 
in quelli în cui si vorrà creare un’arte ch’è incompatibile con l’ambiente 
etnico, e sociale, la letteratura, ch'è omai;in decadenza, subirà una triste 
fine, o meglio scomparirà dalle pagine della: storia contemporanea, per 
ricomparire in seguito, sotto un'atmosfera più propizia, in un clima più 
adatto; una società estenuata dall’egoismo deve necessariamente essere 
scalzata da un’altra più giovane, per rivivere, o pure vivrà in una in- 
curabile letargia mentale; quando vecchi ideali sono. scomparsi è neces- 
sario che le opere di ogni letteratura che vuol vivere, ;sieno informate 
a una. estetica nuova. 


L'ESTETICA LETTERARIA E LA POESIA DELL’AVVENIRE 5 


Le nazioni incivilite che godono una cultura elevata e sentimenti 
umani altruistici, godranno l’éra del progresso sociale; esse guste- 
ranno tutte le armonie delle muse, e una poesia alta e potente, ispirata 
direttamente dalla natura, aleggerà come aquila su le regioni dell’ideale 
che si avranno creato quelle. nazioni, 

L’individualismo eccessivo, scrive il Letourneau, apporta di necessità 
l’anarchia;;e la sterilità letteraria, Così se noi. guardiamo i paesi in cui 
maggiormente è sviluppata Ja tendenza .indiyidualistica ed. egoistica 
vediamo;le più splendide manifestazioni artistiche piegare soîto la bufera 
devastatrice che invade il campo con furia selvaggia, e la letteratura 
aimmainare le vele sotto la raffica violenta che tenta di abbattere i più 
elevati sentimenti umani, 

Giò iche noi conosciamo che avviene per la letteratura al. presente, 
ciò che sappiamo essere avvenuto mel passato, ci dà luce sufficiente 
per. l'avvenire, Noi sappiamo, che molti popoli in cui poverissime 
furono le cognizioni scientifiche ebbero non pertanto letterature ricche 
e pregiate (1). Parimenti se ci facciamo a conoscere in quale epoca le 
diverse letterature dei popoli dell'universo hanno avuto i loro capola- 
vori poetici, noi, con poco lavoro, potremo convincerci che quelli sono 
nati quasi in principio di ogni letteratura: il secolo d’oro se non è il 
primo: non è certamente degli ultimi. Sarà questo un caso particolare, 
ma io non credo. Mi persuade assai meglio il pensare che l’opera mi- 
gliore. è stata quella che ha meno imitato, e che più direttamente, ha 
attinto alle fonti inesauribili della contemplazione della natura, e noi, 
ammirando; quei capolavori, abbiamo riconosciuto che la missione della 
poesia, dell’ arte e della letteratura in generale è quella di educare i 
nostri migliori sentimenti, di farci abborrire i cattivi e di trasfondere 
nell'opera d’arte il palpito delle cose. 

La, poesia, si è detto, è fatta di parole che non giovano a nulla; noi 
vogliamo dei fatti, noi vogliamo dei documenti umani, il tempo delle 
favole, è finito! 

C'è davvero una poesia che non giova; ma quale è quella letteratura 
che vanti tutto un complesso di opere ugualmente di grande valore, e 
in, mezzo alla quale non esista la mediocrità? Tutto sta, parmi, nel consi- 
derare la poesia per qual'è e metterla nei suoi giusti termini, beninteso 
che noi vogliamo parlare della poesia che è degna di questo nome. Il 
poeta, come l’intendiamo noi, sarà il rappresentante del vasto. collet- 
tivismo, sociale, il capitano che starà a capo del movimento letterario 
nelle grandi rivoluzioni e nelle lente evoluzioni, che il tempo indefes- 
samente mutura, Ed è per questo che se bastava prima al poeta di 


(1) Gfr..M. PugLisi Pico, Su i primi monumenti della poesia. — Acireale, 
Tip. V. Micale; 1888. 
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conoscere la natura umana, è necessario oggi che conosca la natura 
intera, e più completamente degli altri, 

L’Hegel l'aveva previsto dicendo che non vi è artista che non debba 
essere in qualche modo ripieno del senso più intimo del suo soggetto, 
e che il circolo che deve percorrere il poeta è più vasto, perchè non 
solamente deve rappresentare il mondo dell'animo e del pensiero, ma 
deve cercare una forma esteriore che gli risponda, per comporre così 
un quadro vivente nel quale si rifletta l'universo fisico e morale, con una 
ricchezza e una perfezione inaccessibile alle altre arti. Il poeta deve 
dunque conoscere la natura umana all'interno e all’esterno; deve avere 
nello stesso tempo arricchita la sua intelligenza dell’osservazione della 
natura e dei suoi fenomeni ed essersi simpaticamente assimilato a tutti 
gli oggetti, e averlì trasfigurati nella sua immaginazione. Un intenso 
desiderio della contemplazione della natura ha distinto i più grandi poeti; 
Dante, il Beethoven, l’Heine, John Tyndall, amavano di perdersi nelle 
solitudini delle selve oscure. Crabbe Robinson ci racconta che uno 
straniero, avendo chiesto il permesso di visitare lo studio del Word- 
sworth, la ‘serva che lo conduceva gli disse: « ecco la biblioteca del 
mio padrone, ma egli studia nei campi. » Noi col nostro gusto raffinato 
desideriamo oggi di trovare nella poesia ciò che il poeta inglese Swin- 
burne, dice di aver trovato nelle poesie del Blake: la bellezza del cielo 
e delle frondi, dell'erba e dell’acque, la vita allegra e incosciente del- 
l'uccello, del fanciullo e dell'animale, conservate in tutta la loro bellezza, 
con un sentimento profondissimo dell'amore immutabile e misterioso che 
la mano e l’anima dell'artista esplicano e vivificano con la coscienza 
dello scopo che seguono, 

Ma la letteratura non ha per solo scopo il diletto, com'è stato cre- 
duto erroneamente da molti; essa ha un’alta missione: l'educazione dello 
spirito umano. Resta scopo di diletto nell’individualismo elevato alla 
ennesima potenza, come possiam vedere in tutti quei centri in cui l’at- 
tività intellettuale dell'uomo si aggira attorno alla maggiore utilità pra- 
tica e materiale. In quei centri la poesia si riduce a semplice voluttà 
di suoni, colorito di parole, sonorità di rime; il pensiero animatore è 
quasi nullo e occupa una parte secondaria per non dir l’ultima, In quei 
centri però, in cui l’altruismo ha il maggiore sopravvento, la Jetteratura 
occupa il suo vero posto, esercita la sua vera missione: 1’ educa- 
zione dello spirito sociale. Quivi, lungi di mirare alla forma, il concetto 
ha il primo posto, il pensiero animatore è tutto e la forma non è che 
la parte accessoria e secondaria, Così credo che vada risoluto il pro- 
blema che attirò le migliori menti italiane del principio del nostro secolo, 
se cioè in arte valga più la forma della materia trattata, o viceversa, 

Il giudizio che si dà per la materia o per la forma determina lo 
stato d’animo del critico, il quale sarà un decadente se si dichiarerà în 
favore della forma e un avvenirista se in favore della materia. 


È 


\ 
ì 
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Ma sopra ogni scuola si eleva il senso comune. Esso ha sentenziato 
e da tempo che ogni forma vuota è caduta nell’inesorabile oblio dei 
posteri, che ogni futile vaneggiamento di suoni è un’armonia fuggitiva 
che non sarà più ascoltata da altri diversamente educati di quelli che 
l'avevano prima applaudito, che ogni fior di retorica è appassito e che 
la retorica stessa è stata frustata con lo scudiscio sanguinoso del ri- 
dicolo. E quando poi questa materia vien rivestita da una forma con- 
veneyvole, e quando poi questa materia e questa forma tendono a ri- 
specchiare un sentimento umano, universale — il singulto di un popolo 
che muore o il canto di una generazione novella, il progresso di una 
razza incivilita o il pianto umano — quella materia e quella forma co- 
stituiranno il capolavoro, l’opera immortale. 

Le società allora, quando avranno risoluto questo problema, meno 
arduo forse di quanto sembra, vedranno le loro letterature prendere uno 
sviluppo fino a quel tempo sconosciuto, 


* 
* * 


La grande ispiratrice in estetica è la simpatia sociale: per essere as- 
solutamente buono, dice lo Shelley (1), l’uomo deve avere una im- 
maginazione che sia nello stesso tempo intensa e comprensiva; egli 
deve potere mettersi al posto di un altro, di molti altri uomini; i dolori 
e i piaceri della sua specie dovranno essere i suoi. E il Letourneau: 
perchè un’opera letteraria attraversi i secoli restando vivente e giovane, 
bisogna che riassuma con genialità le più generali aspirazioni del tempo 
e del paese che la videro nascere, 

La critica anzichè condannare dovrebbe osservare pazientemente, 
studiare le ragioni dei fatti che costituiscono l’ambiente per entro a cui 
si svolge perennemente il pensiero, Lo strombazzare che si è fatto, 
specie nel nostro secolo, contro il seicentismo e l’arcadia mi sembra 
assai ingiusto. L’artista o il critico che giudicano è necessario che si 
trasportino col pensiero in quei tempi, in cui era quello l’ideale d’arte 
e quello il buon gusto, Se nel seicento si avesse voluto imitare lo stile 
del trecento si sarebbe caduto nel falso, e con ragione i giudizi sarebbero 
stati contrari; poichè il bello, nella sua evoluzione, senza una potente 
ragione di ambiente morale o fisico, non soffre mai di ritornare indietro, 
nè di esser spinto di tre secoli nell’ avvenire. Questo strappo che si 
vuol dare al corso regolare del pensiero, questo discentramento che si 
vuol fare delle idee mi sembra brutale come la forza e incompetente 
come l'ignoranza, L’opera d’arte, dice un valent'uomo (2), non è bella 


(1) Defence of poetry. ‘ 
(2) Mario Pilo. 
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per se stessa, come per sè non è bella alcuna cosa nemmeno in na- 
tura; ma l'una e l’altra soltanto son belle pel dato fisiopsicologico sog- 
gettivo, che dà alle immagini esterne il pomposo « splendore »  plato- 
nico: or dunque lo scopo dell’opera d’arte è di trasfondere negli alîri 
quel tale « splendore » che l'artista si sentì raggiare nell'anima; il trar 
dalla cetra gli accordi cui l’anima pubblica è sorda è far opera vana. E 
dico opera vana, poichè il volere uscir dai tempi in cui si vive non è 
dato a tutti, ma a quei pochi, a quelle singolari persone che hanno sor- 
tito da natura un ingegno estraordinario, il quale, se farà opera dure- 
vole, potrà avere in avvenire fama e lode, se no sarà messo in oblio, 
e l’opera sua avrà la gloria delle lodi di Nerone che ebbe a tessere 
la buon’anima del dottor Cardano, 

La poesia di oggi non è quella ‘del passato nè quella dell'avvenire; 
ed è molto strano il volerè affermare che la forma poetica sia una sola, 
la così detta classica, quando i nostri gusti e'i nostri sensi subirono 
nel corso degli anni delle considerevoli modificazioni, Quella che oggi 
si chiama la decadenza letteraria»; secondo me, la razionale conse- 
guenza della letteratura del secolo scorso e il preludio di quella del- 
l'avvenire. Quando rivolgimenti politici o scientifici richiamano l’atten- 
zione dei migliori, distraendoli dall'arte, o quando senza causa apparente 
l’arte si assopisce per qualche tempo, ciò non significa decadenza; l’arte 
allora attraversa un periodo di preparazione, che può essere per circo- 
stanze speciali e dipendenti in gran parte dall'ambiente, breve o lungo. 
Ma è dagli spiriti speranzosi o rasserenati, è dal seno delle nuove sco- 
perte che sorge balda e radiante di luce la poesia, più forte nelle idee 
professate e più nel vero per gli intendimenti morali, più sicura dei 
benefici influssi, come più serena nella forma, a sorridere ancora a questo 
genere umano che, dopo l'ora del lavoro, attinge nel riposo scientifico 
nuove speranze e nuovi ideali, 

Mentre noi troviamo nel cuore umano un fondo quasi stabile e du- 
raturo, troviamo poi in esso, a grandi periodi, delle nuove tendenze e dei 
profondi sentimenti che lo agitano. Quel poeta clie comprenderà la natura 
di quei sentimenti, troverà lo spirito di tutto l'uomo: egli così nell'opera 
sua trasfonderà lo spirito della sua razza, la caratteristica speciale delle 
tendenze umane del tempo, segnando ùn grado più elevato nella scala 
del genio dell'umanità. È perciò che l'artista deve conoscere e bene, i 
tempi in cui vive; sapendo scartare dall'opera sua i sentimenti parziali 
e individuali, da quelli generali e tiniversali; coî primi si può ‘ottenere 
un maggiore suffragio dai contemporanei, ima coi secondi si affrontano 
le evoluzioni ‘dei tempi riscotendo, ini un più vasto periodo di tempo e 
per una sfera più estesa, l'ammirazione dei lettori che troveranno in 
quell'ora i propri, confusi agli ideali e ai sentimenti dell'umanità. 

Perciò è necessaria una ricca fonte di altruismo ed è necessario che 
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il sole dell’arte, della poesia e della letteratura non venga ottenebrato 
dalle nubi tetre dell’egoismo e della lotta disperata di concorrenza; per 
la grande arte è necessario che gli uomini pensino ad amarsi veramente 
come fratelli e che il sortiso dell'amore occupi il posto del ghigno 
dell'odio. , 

Una grande legge naturale trascina l'umanità su la via del progresso 
e della gloria; le famiglie disperse nella vastità del deserto si riuniscono 
in tribù, e queste a loro volta, sparse per un campo più vasto, si col- 
legano in nazione. Le tribù poco per volta spariscono, gli stati si uni- 
scono in vaste confederazioni, L'ora non è sonata ancora, ma non potrà 
mancare, in cui ogni bandiera sarà abbattuta dal carro vittorioso che 
porta scritto nel suo bianco vessillo, a grandi caratteri, una parola su- 
blime: umanità ; in quell'ora solenne tutti gli uomini si sentiranno fra- 
telli e cittadini di una stessa patria, essi potranno aspirare alle più 
grandi conquiste della scienza, essi potranno cantare l'inno glorioso del 
progresso, della fratellanza universale, dell'amore, come non l’ha cantato 
nessun poeta; e le valli ripeteranno quel canto nuovo e' la natura 
stessa gioirà della festa alta e solenne. 

Più che la distruzione di Troia, il viaggio di Ulisse, le avventure di 
Enea, le imprese dei Franchi, Ja liberazione di Gerusalemme, ci commuove 
e c’interessa la fratellamza universale. 

Oggi la gran parte dei nostri poeti, lungi d’interessarsi dei grandi 
problemi sociali, si tuffa nelle acque stagnanti di un individualismo ma- 
laticcio e artificiale che costituisce, direi quasi, il fondo della poesia ‘e 
dell'estetica letteraria contemporanea. I poeti contemporanei, come li 
‘chiama il Letourneau, sono i bizantini dell’oggi, che discutono ancora 
su la luce increata, e non vedono che il loro mondo entra in un pe- 
riodo nuovo. Le opere veramente grandi, fatte per affrontare le ingiu- 
rie del tempo, sono quelle che non s’indirizzano solamente ai nostri 
occhi e alle nostre orecchie, ma quelle che portano impressi con mag- 
giore efficacia sentimenti universali, e quelle che risentono delle condi- 
zioni sociali scientifiche e industriali che avvengono nel tempo in cui 
quelle nascono. 


* 
* * 


A chi, come il conte Guy De Bremond D’Ars, è ricco di nobili 
ideali non apparrà scarso di ragioni poderose il di lui dire ispirato, e 
che parte dal suo gran cuore. Egli dice: « I letterati dell'avvenire do- 
« vranno portare la luce su le regioni del reale e del pensiero, Dalla 
«loro azione sulle idee e sù i cuori essi affermeranno Ja volontà che 
« rischia di sommergere nella procella, Essi restaureranno lo splendore 
« degli ideali, e. minacciati di sconfitta su l'oceano disordinato dei fatti, 
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«secondo chi li porta, i mortali saluteranno quest’ideale come il faro 
«della salute,,., Purchè essi per contrario, non si lascino sommergere 
«dalla materia e dalle sue fatalità, purchè il caso non li seduca, non 
«li distolga dalla santa comunione con, l'assoluto; purchè essi non ven- 
« gano come i bruti trasportati senza reazione nel cieco turbinìo degli 
«atomil... Le potenze inferiori della natura che impediscono alla crea- 
«tura di elevarsi sono formidabili. La massa del volgo è infinitamente 
« pesante a sollevare; e troppo spesso, gli uomini dallo spirito alato; 
« piuttosto che sormontare, preferiscono abbassarsi a secondare quelle 
«tendenze, per ottenere dalle mani del volgo qualche detestabile 
«carezza, » 

È strano, ma è vero, come i più entusiasti dell'avvenire della let- 
teratura siano a volte così profondamente imbevuti di pessimismo al 
pari di quelli che non credono all’avvenire dell’arte. 

Oggi un sentimento abbastanza vecchio è tornato di moda; a torno 
a esso, degli uomini insigni si sono affacendati a studiarlo, a compren- 
derlo, e l'hanno elevato a scuola sotto il nome di pessimismo, In questa 
scuola noi troviamo le prime origini della guerra contro l’arte, 

Fa meraviglia in yero come ci possano essere degli uomini insensi- 
bili alle diverse forme di ‘arte onde si manifesta il bello; ma il pessi= 
mismo ce ne dà la ragione = Tutto è velato di nero, l’ombra della 
notte pesa eterna, come mantello di piombo, sul capo infelice dell’uomo, 
che è nato solo pel dolore e che non dovrebbe avere altro ideale che 
la morte. 

A che dunque la poesia? Essa è una illusione che si è dileguata con 
la nebbia che nascondeva il vero ai nostri occhi assetati di verità! 4 

È naturale che questo pessimismo invadente che vede ogni rosea 
speranza svanita, ogni bellezza appassita, ogni sano ideale tramontato, 
si volga ancora, non pago di tanta rovina, contro la divina arte dei 
versi, alto e sublime monumento della storia umana e dei suoi ideali. 
Un’altra ragione, per cui si è gridato contro la poesia, si deve trovare 
nello stato, psichico di essi, oppositori, Noi non possiamo disconvenire, 
come nota il Pilo (1) che come negli individui ci sono gli idioti del 
bello, così ci sono gli anestesici, gl’isperestesici, i disestesici. Il Meis- 
sonnier, per esempio, fece dei bei quadri ma senza potere superare la 
dimensione di pochi centimetri; e quel pittore citato dal Rondani diceva 
che il Diez non era un'artista per aver fatto dei quadrucci. Parimenti 
il Goethe, come lo Schopenhauer, benchè amicissimo del Mendelssohn, 
non sentiva la musica, ecc. 

In alcuni altri poi il male si fa ancora più grave. Questi, per la lunga 
contemplazione di una data forma letteraria e per una abitudine .con- 


(1) Il piacere estetico « la fisiologia del bello. 
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tratta, soffrono di una specie di polarizzazione cerebrale, onde al ma- 
nifestarsi di una novità letteraria o di una preesistente, che non avevano 
conosciuta sino allora, ricevono una impressione sgradita, che riesce a 
a loro dolorosa e brutta, È per questo che Enrico VIII puniva con la 
degradazione e con lo staffile i professori e gli studenti di Oxford, tanto 
imprudenti da pronunziare il greco diversamente che lo pronunziasse 
egli stesso; così si spiegano tante inconsulte polemiche del secolo scorso 
e del nostro fra valenti artisti: da ciò l'intolleranza ripugnante che ve- 
diamo spesso invadere i campi sereni dell’arte, da ciò i giudizi tempe- 
stosi € irruenti che non hanno riconosciuto tante glorie contemporanee, 
onde il Leopardi ebbe a dire che per 


. + +» +» nefando stile 
Di schiatta ignava e finta, 
Virtù viva sprezziam, lodiamo estinta. 


Negare i pregi dell’arte contemporanea, € peggio ancora, non aver 
fede nell’avvenire dell’arte stessa, credo che sia una esagerazione banale. 

L’epoca che attraversiamo se non è la più ricca, anche sotto il punto 
di vista letterario, non è certamente la più sfornita di meriti: ciò è troppo 
evidente senza bisogno di chiedere lumi alla storia, Il passato è stato 
la preparazione, il presente è la lotta. Quelli che riportano più ferite 
si aggregano al pessimismo, quelli che veggono abbattute le loro spe- 
sanze sono le Cassandre dei nostri dì. Ma l’opera fecondatrice del pro- 
gresso mette ogni giorno basi più solide su la via percorsa e vede 
sempre nuove terre da conquistare, nuove selve selvagge aspre e forti 
da abbattere con la fiaccola in mano e con la scure. 

Lo sconforto dell'ora presente fa uno strano contrasto col glorioso 
avvenire che intravede il De Bremond; egli, a un certo punto, esclama: 
«L’abbattimento delle vecchie forme della vita sociale, l’ accessione di 
«tutti ad alcuni diritti. legittimi, l'emancipazione dai dispostismi politici, 
«impongono particolarmente l'obbligo del rispetto alla legge morale e 
« pratica della virtù, Le società hanno bisogno di un cemento, e quando 
« questo cemento non sarà più la forza è necessario che sia la giustizia 
«e l’amore. » Ma poi il De Bremond è scoraggito dall’incertezza e il 
timore di un disgustoso ritorno, che faccia crollare ogni più suntuoso, 
edificio, gli fa chiedere se la parte prescelta dall’ unanimità avrà poi. 
tanta forza da attirare dalla sua la folla ribelle e neghittosa, ed. arriva 
fin anco a dubitare del progresso sociale. « Il progresso 0 perfeziona- 
« mento, egli dice, non è che una delle due forme possibili dell’evolu- 
« zione, e la seconda si chiama regresso e decadenza. Questa non è 
«meno da temere che quella non è da sperare, La scuola evoluzionista 
«inglese, di cui Herbert Spencer è il capo, è particolarmente dannosa, 
«in ragione di questo domma erroneo e puerile: l’ineluttabilità del pro-. 
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«gresso della specie. L’avvenire dell'uomo dipende dalla sua condotta. 
« Esso può ritornare verso la barbarie sino ai confini dell’animalità, È 
«incerto se saprà definitivamente prendere la via dei suoi destini supe- 
« riori e trascendentali, o se, nuovo Nabucodonosor, la materia non lo 
« riprenda, I cieli sono vasti all’infinito, il vento che passa è rapido: 
« possa la razza, ascoltando le grandi parole, aprire le sue ali e par- 
tire.... » Non è questo il luogo di confutare le teorie del De Bremond, 
teorie che ci sembrano poco solide e contrarie ai destini dell’uomo. No- 
tiamo solo che chi scrive oggi non può del tutto non riportare le im- 
pronte delle durate fatiche, perchè lo spirito non ha assunto ancora quel 
grado di superiorità su la materia, che determina la vera civiltà, L’or- 
dine del mondo, scrive il Sabatier, non sembra istituito per l’ aumento 
della felicità e della gioia materiale, ma per il perfezionamento dello 
spirito, Sviluppare maggior vita con più dolore e distruzione, rendere 
la vita più intensa, più varia, più perfetta, più capace di preparare 
le conquiste dello spirito, è legge naturale; ed è ciò che distingue gli 
organismi superiori dagli organismi inferiori, la materia vivente e per- 
fezionata dalla materia vivente semplice e primitiva. 

Davanti ai più insormontabili problemi del pessimismo l'arte oppone 
la sua storia, che è la storia della psicologia umana, 

Un progresso intermittente, ma saliente sempre, ci ha fatto pervenire 
nella civiltà di cui godiamo, in questi tempi dove tanti gloriosi residui 
del passato. si raccolgono nei musei che ci segnano il punto da cui siam 
partiti. La letteratura accompagnerà sefipre l’uomo nella corsa che egli 
fa incontro al suo avvenire; nè può scomparire prima di lui nelle scene 
della vita. Affermare l’abbrutimento dell’uomo si può, ma provarlo non 
mai, Le antiche civiltà si è provato che non sono mai del tutto scom- 
parse; tutto ci parla di progresso, la scienza è pervenuta ad altezze 
inesplorate; niente ci può far supporre che le nostre scoperte, eccet- 
tuate poche, siano state conosciute dagli antichi, Le civiltà sono ap- 
parite e.sparite in diversi punti de] globo, ma nè tutte contemporanea- 
mente possono ritornare indietro di cento secoli, molto più coi nostri 
mezzi di comunicazione. E se l'India, la Persia, la Grecia e Roma ricad- 
dero nella barbarie, altri fari di civiltà sorgevano da nuove plaghe, 
oltre i mari, in cima alle montagne di un mondo lontano, a rischiarare 
di nuova e più feconda luce la terra, che quando pareva precipitata 
nella barbarie sorgeva a vita novella. 


* 
* * 


Dal miscuglio delle razze, dall'evoluzione: delle civiltà l’estetica lette- 
raria subisce una corrispondente evoluzione che informa poi variamente 
le opere d’arte, la poesia. Non è la scienza che nuoce all'arte, ma lo 
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spirito egoistico: dal maggiore o minore influsso che eserciterà questo 
nel meccanismo sociale dipenderà il progresso o la decadenza della 
letteratura, poichè essa, come ogni cosa nata dall'uomo, dall’ uomo 
dipende, 

Paul Mongeolle sostiene (1) che l'invenzione della stampa non sia 
stata favorevole alla poesia; perchè prima che si fosse trovato il mezzo 
di conservare le idee, incidendole su la corteccia degli alberi e su le 
tavolette, era utile, indispensabile di dare alla frase una forma precisa, 
regolarmente ritmica, che rendeva più difficili, se non impossibili, le 
alterazioni. Egli sostiene che la scrittura ha tolto le pastoie della misura 
e della rima, come l’invenzione della stampa ha tolto l'accento; conchiude 
così che la poesia diviene sempre meno cantabile e poetica. Non è 
difficile confutare le idee del Mongeolle; ma noi per brevità ce ne di- 
spensiamo, e notiamo solo che sembra non aver egli un concetto 
chiaro della poesia, la quale non è essenzialmente costituita dal metro 
e dagli accenti, e molto meno dalle rime, che, secondo il Mongeolle, non 
dovrebbero più esistere quando si fanno ancora in barba a tanti secoli 
che sono scorsi dall’invenzione della scrittura. Senza l’invenzioue della 
scrittura, e poi della stampa, noi probabilmente avremmo sconosciuto 
molti dei monumenti immortali delle origini delle civiltà. Pare che abbia 
avuto ragione Bacone scrivendo che quando tutti i capolavori delle arti 
sono andati in rovina, i capolavori della poesia restano, perchè le im- 
magini dello spirito e del sapere ci vengono conservate dai libri, 

La poesia del passato getta dei semi negli animi dilaniati degli uomini, 
come l’agricoltore su la terra solcata; essa fa germinare quei semi coi 
calori dell'entusiasmo, e quei semi, fatti pianticelle, formeranno la flora 
infinita delle idee che costantemente fioriscono nella vita sociale. E come 
ha portato la poesia sino a noi i più lontani tesori della sapienza e di 
molte invenzioni umane, così porterà ai secoli venturi i nostri trovati, 
che saranno le basi su cui eleveranno la poesia dell'avvenire. 

Dopo ciò, se non altro, è ingiusto il chiedersi quale utilità abbia la 
poesia; come se dato che la poesia intendesse di muovere solamente il 
piacere, esso non sia utile per se stesso. Saint-Hilaire diceva : « Noi non 
«dobbiamo stimare solamente le opere di genio in ragione della gioia 
«che esse ci procurano, anche allora che il loro scopo principale sia di 
« piacere, ma dobbiamo esaminare se esse parlano alla intelligenza e 
«se l’esercitano. » 

Per ben apprezzare la poesia noi non dobbiamo scorrere rapidamente 
i poeti, con la prevenzione di far cosa lieve e quasi inutile; bisogna 
invece mettersi nello stato di conoscienza che aiuta a gustarla, a com- 
prenderla. Quelle ore sterili che passano sul filo della nostra vita, senza 


(1) Les problèmes de l’histoire. 
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giovamento alcuno, furono dette inutili da Tito e lo sono per tutti. Nè 
le altre arti potranno mai dare all'uomo tanta cop'a di commozioni e 
tanti ammaestramenti quanto la poesia; poichè la poesia non vive nel 
tempo nè nello spazio, ma nello spirito dell’uomo e della vita dell’uomo 
stesso; onde il Lubbock, invertendo (1), ebbe a dire che la vita deve 
essere una poesia messa in azione. 

E hanno avuto certamente torto coloro i quali hanno affermato che la 
poesia è la negazione della verità e della scienza, e che la scienza per 
ciò ucciderà la poesia (2). Quando il Mongeolle sostenne che îl poeta 
è inferiore allo scienziato perchè interpreta personalmente la. natura, 
non considerò che l'uomo, in qualunque studio si voglia, penserà € 
agirà subiettivamente od obiettivamente secondo richiederà l’educa- 
zione intellettuale dell'individuo, Quando-Raoul Frary (3) sostenne che 
la poesia non vivrà come la scienza, perchè la società dell'avvenire non 
avrà più bisogno di quella, dimenticò certamente che fino a quando 
l’uomo sentirà il desiderio del sapere e del conoscere, non potrà fare 
a meno di rappresentare in opere d’arti le nuove bellezze dischiuse, i 
nuovi veri acquistati, come non potrà fare a meno degli alti ideali, 

Quando si dice che le scienze fisiche e naturali uccideranno la 
poesia, si sostiene una tesi senza prove, Quell’insigne astronomo e 
scrittore che è Giovanni Celoria scrive su questo proposito: (4) « La 
«poesia o è sentimento o è pensiero, Se sentimento essa nulla può 
« temere dalla fisica che tutto abbraccia l’uomo; se pensiero essa è sin- 
«tesi, e alla sintesi tende appunto, come a scopo suo ultimo, la fisica. 
« Alla conoscenza del Cielo tende ad esempio la fisica cosmica, ed il 
« Cielo è la più grande delle sintesi dell’ universo, epperciò altamente 
« poetico, » E il Mantegazza: (5) « No, la natura ha messe vicine la 
« poesia e la scienza, le sorgenti del vero e del bello, e là dove la 
« nostra mano spazza via le foglie secche e i cespugli per spiarvi le 
« prime gocciole argentine dell’arte che nasce, vede e scopre, nello 
«stesso tempo, un rigagnoletto che scaturisce, dalla stessa roccia e si 
« dirige al gran fiume del vero. Lo si voglia o non lo si voglia, noi 
« siamo una cosa sola con la natura, e questa non ha mai disgiunto il 
« bisogno di conoscere il perchè delle cose dall’ emozione di trovarle 
«belle,... L'uomo ha sete eguale per il vero e per il bello: egli non ri- 
« nunzierà mai ad analizzare i raggi degli astri e a misurare le vibra- 


(1) Sir JonN LUBBGCK, Le bonheur de vivre. 

(2) Su la poesia e la scienza ho un lavoro in preparazione. Ripeterò qui 
alcune cose dette nel mio scritto su la Poesia dell'Avvenire. 

(3) Essais de Critique. 

(4) La fisica sociale, conferenza. 

(5) Scienza e poesia. 
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« zioni del pensiero; ma nello stesso tempo si commuoverà eternamente 
«ai bagliori di una pupilla umana e agli splendori del sole che sorge.» 
Sarebbe molto strano invero, se il progresso delle scienze avesse per 
effetto necessario di fare scomparire dal numero delle arti la. poesia. 
Oggi, novelli Colombo e Vasco da Gama, gli scienziati hanno scoperto 
dei nuovi mondi, assi più ricchi e più vasti delle Indie e delle Ame- 
riche: le conoscenze meravigliose della fauna e della flora, hanno solle- 
vato i veli a più vasti orizzonti, Il mare oggi non è più il dominio del 
vecchio Nettuno e delle malinconiche sirene, ed esso, come ha dischiuso 
allo scienziato il grande cumulo delle sue acque che gli nascondevano le 
viscere misteriose, così ha allargato più che non si pensi il campo della 
poesia, presentando a essa la parte maggiore della terra fino allora sco- 
nosciuta. Le montagne e le vallate non sono più infestate da satiri 
maligni e da isteriche ninfe; esse hanno dato a leggere allo scienziato, 
nelle loro rughe profonde, le convulsioni che hanvo agitato la terra, e 
il poeta si è ispirato a questa nuova forma e a questa epopea umana 
che ha trovato assai! più varia e più ricca dell'antica. Le stelle per i nostri 
avi erano dei chiodi piantati nella volta celeste; ma a queste lontane 
altezze si è spinto ancora lo sguardo acuto della scienza, e conquistando 
innumerevoli mondi sconosciuti, ha dato luogo a una poesia più elevata, 
più universale, più umana, Le scienze fisiche e naturali hanno seppellito 
Indrà e Giove, Ahis e i Titani, mentre ci ha fatto conoscere le inau- 
dite meraviglie dell'ordine e delle forze della natura; da queste scienze, 
più che da altre la poesia ha ricavato nuovo vigore e vita nuova (1). 

Ma quale sarà dunque Ja scienza che uccide la poesia? 

Certamente nessuna, Le conoscenze umane, lungi di apportare no- 
cumento, offrono sempre al poeta delle cose nuove, la materia direi, 
l'argilla che il poeta anima, creando l’opera d’arie, Certamente la poesia 
si trasforma, ma essa non può morire, e fino a quando la natura non 
cesserà di esser bella, e fino a quando lo scienziato non avrà più da 
trovare, la poesia avrà vita, e sarà sempre più vitale in ragion di- 
retta della sua universalità che va sempre acquistando per opera della 
scienza, 

Parmi che sia l’ora di affermare che lungi di nuocere la scienza ha 
dato allo poesia un nevello indirizzo, uno spirito nuovo ed eterno, Più 
i sentimenti nostri si avvicinano al vero e più sono poetici, Il Rey- 
nolds, diceva: Più l'artista studia la natura e più egli si avvicina al- 
l’ideale vero dell’arte. E il Cousin: L’ideale senza la realtà manca di 
vita, ma la realtà senza l’ideale, manca di bellezza. È da questa armo- 
nica fusione che vien fuori la poesia che più resiste ai tempi, ed essa, 
come abbiam visto, dovrà essere universale e altruistica. 


(1) Cfr. E. VeRON, L’Dsthétique. 
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Nè il vero uccide la fantasia. La storia e la scienza ci dimostrano 
che la fantasia, necessaria al poeta, è pur necessaria allo scienziato; 
sebbene in un senso ristrettivo; così lo scienziato non perderà in effi- 
cacia se sarà poeta, 

Senza fantasia Pietro Laplace non avrebbe scritto la sua « Esposizione 
del Sistema del Mondo » nè Humboldt il suo « Cosmos » nè Alberto 
Haller, il più erudito scrittore di tisiologia del secolo scorso, avrebbe 
potuto scrivere Je sue liriche stupende su le nostre Alpi. Dante, il 
Goethe, l’Heine, il Mascheroni, il Parini, l’Aleardi, lo Zanella, il Brenzoni, 
il Regaldi, lo Stoppani, il Meli, furono degli scienziati che s’ interessa- 
rono dei grandi problemi della vita ed ebbero tanta fantasia nel con- 
tempo da pervenire, nell'arte, a notevoli altezze. Per conchiudere su la 
poesia e la scienza mi piace di ricordare quanto lasciò scritto Claudio 
Bernard, uno dei principi della fisiologia moderna: «La scienza nòn 
«contradice le osservazioni e i dati dell’arte, e sono in errore coloro, 
« egli dice, i quali credono che il positivismo scientifico debba elimi- 
« nare l'ispirazione; J’artista troverà nella scienza delle basi più stabili 
«e lo scienziato attingerà nell'arte un’intuizione più sincera. » 


* 
* * 


La questione dei metri, che come una sfinge misteriosa si eleva nel 
campo della storia della poesia, mentre è rimasta per molti secoli in- 
soluta, oggi con l’etnografia, vien trovando la via più sicura che ci con- 
durrà alla sua più probabile conclusione. I metri, nei diversi popoli, ci 
hanno rappresentato le diverse gradazioni di percezione dell'armonia che 
sentono, in modo diverso, una dell'altra le razze. Il canto languido e 
triste degli indigeni dell'America del Sud non troviamo nell’industrioso 
chinese. Lo spirito contemplativo e affettuoso degli Inglesi è lontano 
di viaggiare pei vasti deserti della Russia, La genialità e la semplicità 
italiana non troviamo nella ridondante e fastosa poesia spagnuola, come 
l'umorismo tedesco, se si è fatto vedere dalle alte cime delle Alpi, non 
ha mai valicato il Reno: l'indole stessa delle diverse lingue richiede ‘una 
propria simmetria nella disposizione dei vocaboli che dànno un’armo- 
nia propria: l'abbondanza di alcune lettere dell'alfabeto in una più che 
in un’altra lingua imprime nei versi un suono particolare. I suoni così 
disposti dànno quell’armonia che è propria all’indole della razza e alle 
abitudini e alla educazione di questa, onde il metro che vive nel tempo 
riflette, come la musica, è la espressione dei sentimenti umani. 

Come nelle razze così nelle epoche, diversi sono i metri ‘adoperati 
perchè diverse sono le modalità delle percezioni e diversa l'educazione 
auditiva. Quando una forma ha ricevuto maggior plauso ed ha avuto 
maggiore diffusione, regna per qualche tempo su le altre, finchè perve- 
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nuta in cima al suo cilo, estenuata per il lungo spreco della sua ener- 
gia e della sua vitalità, ecco che decade e rovina per dar luogo a 
nuove forme che corrispondono meglio ai costumi, alla razza e agli 
ideali nuovi. Così oggi troviamo che all'ottava altisonante si è comin- 
ciato a sostituire l’esametro; al settenario l’archilocheo e ìl ferecrazio, 
alle strofette rimate le quartine alcaiche. I neofobi si sono ribellati, ma 
la massa inerte dei resistenti non ha mai fatto breccia al corso dei pen- 
sieri umani, e all'arte che tende perennemente al nuovo, La. nostra 
natura si ribella al riposo eterno del senso del bello e si ricrea nel 
senso della vita, per la lotta che fa sempre il nuovo contro il vecchio. 
Tante volte nella lotta rimane perditore il primo, ma il secondo ne 
porta le impronte; e non tarderà molto a rinnovellarsi, poichè tutti, pur 
senza volerlo, tendiamo al moto, tutti sentiamo il bisogno di esplicare 
la nostra energia, tutti proviamo il piacere di muoverci dopo il riposo, 
di cambiare una postura dove le nostre membra si erano intorpidite, 
tutti tendiamo alla fabbricazione del nuovo monumento, che ha la ca- 
ratteristica dei suoi tempi, 

Se noi ci facciamo a raccogliere notizie nel libro polveroso della 
storia della poesia in Europa del secolo IX, secolo in cui la lettera- 
tura latina s’involgeva lentamente, per zampillare poi, dalle aride rocce 
vulcaniche da cui sono sepolti quei tempi, nelle acque chiare delle fio- 
renti letterature neolatine, con altre lingue e con altre armonie, se noi 
ci facciamo ad aprire questo libro, dico, troviamo essere avvenuto 
ciò che dicevamo più sopra, cioè che per la diversità delle lingue e per 
le modificazioni dei sentimenti, i metri antichi vanno barcollando, e si 
appoggiano, mandando gli ultimi singhiozzi dell'uomo che muore, ai 
nuovi metri che devono ancora modificarsi nelle lingue di Provenza e 
di Castiglia. I versi adonici, per esempio, noi riscontriamo in Calumbano, 
Alcuino, Raban Maure, Walafrid Strabo. Il dimetro giambico catalettico 
troviamo in Prudenzio. Il ferecrazio in Wandilbert de Prùm e i dime- 
tri dattilici ipercatalettici in Prudenzio, Raban Maure e Walafrid Strabo. 
I trimetri anapestici troviamo ancora in Prudenzio e gli endecasillabi 
alcaici e saffici in Prudenzio, Florus de Lyon, Wandilbert de Prùî, 
Walafrid Strabo e Raban Maure. . 

È facile riconoscere da questo come ancora la metrica latina impe- 
rava quasi interamente nello spirito metrico di quel secolo; ma d’altro 
canto alcuni altri metri andavano a dormire per ridestarsi in seguito 
modificati, rinsanguati e più baldi, I senari, per esempio, furono raris- 
simi nel Medioevo e ne ha, più degli altri, Prudenzio, 

Ma lo spirito innovatore vive sempre e lo stesso Prudenzio, inno- 
vando, fece dei settenari delle strofe a tre versi; strofe che troviamo in 
seguito e spesso in Venantius Fortunatus e nei poeti carlovingi, per 
poi scomparire del tutto, diet 
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La storia della metrica non è fatta ancora, di &:s° non abbiamo che 
tentativi rudimentali e non sufficienti per farci conoscere le intime re- 
lazioni che passano tra l’armonia e îl pensiero nella storia della poesia, 
Da ciò le gravi difficoltà per chi tenta di prevedere la metrica del- 
l'avvenire, 

La storia della poesia ci apprende che nelle epoche di serenità mo- 
rale e politica, la metrica assurge a forme più serene, come nei tempi 
omerici in Grecia, sotto gli Augusti in Roma, sotto l'Impero in Fran. 
cia e ini Italia. Ma la metrica, nel nostro secolo in cui la vita è febbrile 
e lo spirito è stanco, ha un carattere instabile, nevrotico e un° armonia 
interrotta come da singhiozzo, 

Conserverà essa la poesia queste forme metriche nell’avvenire ? 

Certamente che no, La poesia, abbiam detto, non consiste nel metro, 
nè negli accenti, nè nelle rime. Queste oggi sono le principali carat- 
teristiche della poesia, ma nessuna cosa ci dice che potranno esserlo 
per l'avvenire. Una speciale musicalità di forma poetica potrà supplire 
le nostre rime, i nostri accenti, i nostri metri, che a loro volta scalzarono 
la forma ritmica e l’assonanza, Or quand’anche la poesia dell’avvenire 
abolisse tutte le caratteristiche della poesia del passato e del presente, 
pure non per questo morrà; poichè essa nor vive specialmente nella 
forma, ch'è mutabile e fugace, ma nel pensiero ch’è eterno; essa non è 
armonia ma è vita. La storia c’'insegna che la musica e la poesia, che 
s'incontrano al principio di ogni civiltà, strette da intimi legami, poco 
a poco si scindono e si allontanano; esse, dirò così, percorrono due 
vie spirali, salienti, che partendo dal medesimo punto si allontanano ad 
angolo retto, 

La musica e la poesia oggi vivono quasi per conto proprio; la clas- 
sificazione delle arti, come ogni altra nel campo dello scibile, si va fa- 
cendo sempre più analatica, onde la musica e la poesia, in poche ecce- 
zioni, tracciano nel loro cammino delle vie che s’intersecano. Comunque 
sia resta sempre il fatto che la musica e la poesia tendono nel periodo 
che attraversiamo ad allontanarsi; oggi i loro campi di azione si ven- 
gono a delineare sempre più con caratteri propri più precisi, ma forse 
una maggiore perfezione a cui esse potranno assorgere le condurrà 
altra volta assieme, in una grande sintesi che unirebbe tutte in una le 
arti belle. 

Certamente la lotta tra i metri nuovi e i vecchi, che si è impegnata 
nel nostro secolo, cesserà, e il più debole sarà abbattuto come tutte le 
dighe che si vogliono imporre al libero sentimento del bello. E allora 
la metrica dell'avvenire acquisterà quella dolce armonia delle cose che 
si diffonde pei campi con le aurette, in una bella giornata, al principio 
della primavera, quando dopo le lunghe e dirotte pioggie invernali, 
appare il sole ridente a riscaldare la natura e sorgono festanti gli uccelli 
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ad abbellire coi loro canti sereni e melodiosi questa vita umana che ha 
tanto desiderio di armonia e di luce. 


* 
* * 


. 


Non si dica che gli uomini dell’ avvenire non avranno bisogno di 
ideali, questi sono innati nel genere umano ; il desiderio di una vita mi- 
gliore, la corsa incontro all’ignoto, la speranza della perfezione non si 
potranno mai cancellare dalle memorie della storia nè dalle opere di 
arti, Gli ideali umani vivranno quanto l’uomo, poichè senza ideali non 
è progresso; e la specie umana, che è in continua evoluzione progres- 
siva, non potrà fare a meno degli ideali che formano l’estetica artistica 
e letteraria, e che in gran parte sono rappresentati dai canti che zam- 
pillano ricchi e fecondi dal cuore dell’uomo, avido sempre di più vasti 
orizzonti. 

La pittura, la scultura e l'architettura ci daranno sempre, nel decor- 
rere del tempo, delle immagini meno perfette, poichè esse non resistono 
alle ingiurie del tempo. I capolavori di Fidia e del Buonarroti, di Apelle 
e del Sanzio scompariranno logorati dal tarlo dell'età; mentre i versi 
di Pindaro, di Tibullo, di Dante, del Lamartine, del Camoens, del Me- 
lendez, del Quintana, del Pope, del Moore, del Gleim, del Goethe, del 
Gessner vivranno sempre, conservati in tutta la loro verità di forme in- 
trinseche ed estrinseche come vivono l’Avesta, i Veda, il Mahabhàrata, 
il Libro dei re, il Chi-Kiny, l’Iliade, ]’Odissea, l’Edda e i Nibelunghi. 

È per la poesia, che ci conserva le pagine migliori e le scene più 
stupende della storia umana, che noi non possiamo dimenticare quel- 
l’Andromaca che guardando Ettore con sorriso misto di pianto racco- 
glie nel seno il fanciullo Astianatte; Tiresia che interrogato da Edipo 
su l’uccisore di Laso, si volge addietro per ritornare în sua casa; Ca- 
milla che, aspersa di mortal pallore, abbandona le armi e trabocca 
dal destriero; Medea che tradita da Giasone accenna alla nutrice di 
bastare a se stessa; Paolo che, tutto tremante, imprime un bacio nella 
bocca di Francesca; Micol che all'improvviso ritorno di David lo stringe 
lieta e palpitante fra le braccia; Rodrigo che ritorna innanzi a Climene 
tinto nel sangue del di lei padre e ardente di affetto; Ines che posti 
ai fianchi i pargoletti figli prega il feroce Alfonso di risparmiarle la 
vita; Otello che rifiuta le preghiere dell’infelice Desdemona; Tell che 
dirige la saetta al pomo collocato su la testa del figlio. 

Ed è per ciò che noi, come diceva Mattew Arnold, dobbiamo concepire 
la poesia in un modo, più nobile e più elevato che non facciamo per 
l'ordinario; noi dobbiamo concepire la poesia come suscettibile di ser- 
vire a dei fini più alti, noi in fine ci dobbiamo convincere che la poesia 
è chiamata a più alti destini. 
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* 
* * 


La vita umana segna dei gradi che, cominciando dalla materia bruta, 
metton fine alle più alte idealità dello spirito. 

Gli ideali umani si manifestano e si svolgono in quella scala e per- 
corrono quei gradi, ‘spinti dalla potenza individuale di ciascuno che tende 
al proprio miglioramento, Alcuni esseri si arrestano ai primi gradi della 
vita e svolgono la loro attività nei bassi fondi sociali: essi non hanno 
ancora attiuto alla civiltà, e anemici per il durato spreco atavistico 0 
degenerati, piegano la fronte ai piedi del ripido monte della scienza. 
Altri più forti, ima non del tutto liberati ancora dall’ egoismo tenace, 
che avvince gli uomini poco evoluti, assetati dal maggior utile imme- 
diato che potrebbero avere con meno spreco di attività fisica 0 morale, 
sì fermano a metà via, guardando con occhio di disprezzo quelli che 
sono rimasti loro indietro e deridendo gli altri che. passano avanti a 
loro, considerandoli come uomini vani che corrono dietro .a un. ideale 
chimerico, I pochi, i predestinati, i più forti e i più baldi, più. corag- 
giosi e più generosi nello stesso tempo, con tenacia nobilissima, tendono 
alle più alte sfere dello spirito umano. Essi, con meravigliosa potenza, 
frugano nelle viscere! della terra Je gemme nascoste, ripescano dai fondi 
dell'oceano! il prezioso talismano che la fiacca generazione aveva smar- 
rito; tentano di strappare dal cielo gli astri più belli e ne fanno un 
tesoro; un capolavoro, che sconvolge dalle basi un regime politico, che 
seda le tempeste delle anime assetate di rivoluzioni, che richiama con 
dolce e quasi eterea armonia le belve disperse nelle campagne, renden- 
dole buone e mansuete, che spinge l'umanità al progresso per vie fe- 
conde e inesplorate. La scienza, }a virtù, l’amore saranno i migliori 
ispîratori, che noi oggi possiamo conoscere, di ogni poesia veramente 
bella e immortale ; (essi costituiranno gran parte dell’estetica letteraria 
dell'avvenire; ogni altra forma individualistica è passeggera e fugace. Ma 
per effettuarsi, per verificarsi questo genere di letteratura, l'umanità at- 
tende animi più nobili e più sani. Oggi una letteratura morbosa riflette 
lo spirito insano che la detta: nè per questo bisogna piegare la fronte 
scoraggiati; nè per questo bisogna disperare dell'avvenire, 

{Noi abbiamo detto che l’umanità cammina; su la via del progresso: 
ed'ecco ‘che qua e là spuntano, sul fondo e buio orizzonte, mezzo nascosto 
da strane nuvolaglie che sembran fautasmi, alcuni astri luminosi; ecco 
è la poesia della scienza; l’astro della poesia dell’ avvenire, quello del- 
l'amore umano, non è sorto ancora; ma essi verrano quegli astri del- 
l’arte nuova; dell’arte sana, altruistica, universale, piena di amore; ver- 
ranno quegli astri, a illuminare questa notte, verranno a consolare i 
mortali che han tanto bisogno di luce e tanto desiderio di pace. 

M. PucLisI Pico. 


Note di D. M. Wiirth 


all’Estetica letteraria di M. Puglisi Pico 


Pag. 8, linea ‘5 ...Sì sentì raggiare nell'anima (1); 


(4) Pour appuyer plus fortement l’inoncé de l’auteur, nous empruntons au 
plus puissant penseur du siècle, à Auguste Comte. les lignes suivantes :« Les - 
beaux-arts, destinées. surtout aux masses, ont, besoin de s'appuyer sur un 
système d'opinions familières et communes, préparant entre l’interprète et 
le spectateur cette harmonie morale qui dispose i’àme à seconder les moyens 
d’expressions employés par l’autre, et sans laquelle aucune oeuvre d'art ne 
peut étre efficace. C'est au défaut d’accomplissement d'une telle condition 
dans l’art moderne que tient le peu d’effet de tant de chefs-d’oeuvre congus 
sans foi et appréciés sans conviction. Ces chefs d'oeuvre, malgré leur mérite, 
n’excitent que les impressions générales inhérentes aux lois de la nature 
humaine: il en résulte une influence trop abstraite et par suite peu popu- 
laire » (Philosophie positive). 


Pag. 11, linea 4: ...à loro dolorosa e brutta (2). 


(2) Ge pouvait-ètre une des causes de la lutte acharnée entre les wagné- 
riens et le partisans de l’ancien opéra. Là encore nous pourrions trouver 
en partie l'origine de cette réation anti-wagnérienne soutenue par des ex- 
partisans du Maître de la Musique, voulant lui accorder l'infallibilité arti- 
stique, puis, par suite de cette polarisation cérébrale, dont parle M. Puglisi 
Pico, ont trouvé Wagner malade, hystérique. 


Pag. 15, linea terz'ultima ....manca di bellezza (3). 
Si 3 


(3) Et Comte: « l’idéalité doit améliorer la réulité; la principale force de 
notre raison consiste è subordonner assez le subjectif è l’objectif pour que 
nos opérations intérienres puissent représenter le monde extérieur, autant 
que l’exigent nos relations actives et passives, avec une immuableprépon- 
dérance ». 


Pag. 16, linea 18 ....un’intuizione più sincera (4). 


(£) Il est curieux qu’encore des nos jours certains esprits littéraires et 
artistes se ruent sur le positif. Que de fois nous lisons et nous entendons 
dire, mème par des Ames d'élite: « Par Ze positivisme vous réduisez l'art è 
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une servile photographie de la nature » et pius encore un maigre chevalier 
de l’innocence a osé parler dans une petite revue liègeoise du « nil amirare 
des maigres chevaliers du positivisme ». Pour écrire de pareilles choses, nous 
l’avouons, il faut ou bien méconnaître entièrement les oeuvres du Maître, 
ou bien 8tre aveugle et juger de parti pris. Ouvrez n’importe quel ouvrage 
de Comte, vous trouverez des considérations en faveur de l’art. On sait du 
reste que le fondateur du positivisme « lisaèt et relisait journellement, dans 
leurs idiomes respectifs, Virgile, Horace, Plaute, Dante, Arioste, Tasse, 
Milton, Shakespeare, Byron, Cervantès, Calderon »; dilettante assidu de 
l'Opera italien et des Concerts du Conservatoire de Musique il écoutait 
avec bonheur les chefs-d'oeuvre de Mozart, Rossini, Donizetti, Hayden, Bee- 
thoven. Il se rendait familiers tous le trésors de nos musées. Le culte pur 
qu'il voua à sa chère compagne Clotilde, son culte des grands hommes, où 
la raprésentations subjective des meilleurs types de l'Humanité, n'était-ce 
pas là de la poésie? Enfin son Système de Synhèse subjective, n'est qu’ une 
poètisations d'une conception normale des mathématiques, De nos jours un 
savant critique M. F. Brunetière, a rendu justice à Aug. Comte, dans une 
appréciation du mouvement littéraire, 


Pag. 16, linea 30 ....valicato il Reno (5). 


(5) Dans un opuscule des plus interessants: La poesia dei detenuti, M. Pu- 
glisi Pico fait remarquer que dans la poésie des détenus, on ne rencontre 
< aucune poésie de la nature. aucune idée de l’immensité, de l’infini, du 
sublime, ils ne traînent que leur douleur. Dans leurs pogsies les femmes sont 
incolores. les fleurs ne sourient jamsais, le ciel n'est presque jamais azuré, 
l’horizon jamais rose et le soleil ne splendit jamais. Aucune harmonie dans 
ces vers, aucun enthousiasme pour rien, moins encore pour les femmes. La 
possie des détenus est spontanément et inconsciemment conformée au mi- 
lieu ambant ». 


Pag. 16, linea quint'ultima ....sentimenti umani (6). 


(6) On lira avec avantage les trois volumes de H. Taine sur la philosophie 
de l’art en Italie, dans le Pays-Bas et en Grèce. Les deux premiers surtout 
nous-exposent clairement les motifs pour lesquels la peinture est caracté- 
risée chez les Italiens spécialment par les lignes, chez les Flamands et les 
Hollandais par le coloris, ainsi que chez les Venitiens. chez les Germains par 
l’idgologie, le symbolisme, chez les Anglais par l'intention morale. Nous 
conseillons cette lecture. afin de mieux faire connaître la /oi de situation. 


asl 


